Circolo Evangelico di Cuneo

Presso la Fondazione Casa Delfino, Corso Nizza 2, 12100 Cuneo

Predicazione del 04.10.09 tenuta dal Pastore Dr. Alberto Romussi

 in occasione della presentazione pubblica del Circolo Evangelico in città
Cristiani: 

perché evangelici, perché protestanti?
Egr. Signor Sindaco, 

cari fratelli e sorelle,  cari ospiti e amici tutti del nostro Circolo, 
come certamente avrete letto nei manifesti e negli inviti è con viva gioia che oggi, con questo culto domenicale e con questa predicazione, ci è dato di presentare ufficialmente in città il Circolo Evangelico di Cuneo, che è sorto e si è costituito nel corso di questa estate.
Abbiamo deciso di presentare il nostro Circolo questa mattina, meditando intorno ai due termini, “evangelico” e “protestante” con cui vengono generalmente identificati in Italia, tutti quei credenti cristiani che condividono, sostanzialmente, la medesima comprensione della Bibbia e della fede cristiana, propria del nostro Circolo. Questo, da solo, non sarà probabilmente sufficiente a caratterizzare nel dettaglio il nostro Circolo, poiché, sia nel caso del termine “evangelico” che nel caso del termine “protestante”, si tratta di due concetti di fatto molto, molto ampi, che offrono un ventaglio estremamente dilatato – anche troppo dilatato – di realtà a volte anche diversissime tra di loro. Tanto per spiegarci in modo chiaro, consideriamo il fatto, ad esempio, che convintamente “protestanti”, o “evangelici”, nel mondo lo sono stati tanto il Pastore Martin Luther King, quanto, purtroppo, anche molti altri Pastori che hanno invece attivamente sostenuto e difeso le leggi segregazioniste negli Stati Uniti e l´Apartheid in Sud-Africa. Consideriamo poi il fatto, ad esempio, che esistono nel mondo, come anche in Italia, realtà di Evangelismo, o Protestantesimo, che non intendono prendere parte al dialogo e all´incontro ecumenico, ed altre realtà – tra le quali si colloca il nostro Circolo – che sono invece del tutto aperte ad un incontro e ad un dialogo fraterno con credenti di altre confessioni o di altre religioni. Oppure consideriamo ancora il fatto, ad esempio, che esiste nel mondo, purtroppo, anche un tipo di protestantesimo, o evangelismo, alla Georg Bush, di cui i mass media hanno anche dato spesso notizia in passato ma, per quello che ci riguarda siamo certi, che coloro qui a Cuneo che ci conoscono e ci conosceranno, non avranno nessuna difficoltà a rendersi conto che quel tipo di protestantesimo ha molto poco a che fare con il nostro Circolo Evangelico.
Questo fenomeno, ad ogni modo, di un ventaglio estremamente ampio di posizioni e situazioni rinvenibili sotto un medesimo nome, non riguarda soltanto l´Evangelismo, ma è in realtà comune, di fatto, a tutte le fedi e le religioni, senza eccezioni: nessuno in questa città confonde – vogliamo sperare – gli amici di fede islamica che fanno parte dell´associazione “Orizzonti di Pace” – della quale salutiamo qui oggi con grande piacere Gigi Garelli in mezzo a noi – con gli islamici di Osama Bin Laden, cosí come siamo certi che nessuno confonde le sorelle e i fratelli cattolici della Comunità di Mambre – che anche salutiamo qui oggi con grande piacere in mezzo a noi, insieme a tutti gli altri ospiti – con il Cardinal Marcinkus o con il vescovo Lefevre.
Premesso tutto questo, e fatte dunque tutte le necessarie distinzioni, vogliamo ugualmente dedicarci oggi a comprendere meglio questi due nomi, questi due termini: ´evangelico` e ´protestante` che identificano la nostra fede di credenti cristiani.
Cominciamo allora dal primo: perché ci definiamo “evangelici”. “Evangelo” è un termine di origine greca, composto dal suffisso “eu”, che vuol dire “buono”, e dal sostantivo “angelios”, che vuol dire notizia, annuncio, messaggio, ambasciata. Dunque: “Evangelo” significa “buona notizia” oppure anche “felice annuncio”, “buon messaggio”. l´Evangelo – o “Vangelo”, come viene spesso chiamato – è il racconto, come tutti sanno, che parla della vita  e degli insegnamenti di Gesù, ma proclama innanzitutto e per prima coso, nel suo nome stesso, di voler diffondere, di voler annunciare e comunicare una particolare “Buona Notizia”. Ed “evangelici” hanno scelto di definirsi pertanto quei i credenti che, decidendo di rimanere fedeli agli insegnamenti originali dell´Evangelo di Gesù Cristo  vogliono dunque annunciare, diffondere, far conoscere in giro, nel mondo intorno a loro una certa “buona notizia”, una determinato “felice annuncio”.
Ci chiediamo, dunque: In che cosa consiste questa “buona notizia”? …È una religione?....  Mah.….se provate a chiederlo a tutti quelli che tutte le varie religioni del mondo hanno mandato sul rogo nel corso dei secoli passati, non credo che vi risponderanno di aver avuto l´impressione che la religione sia stata, per loro, una “buona notizia”. E cosí anche, tutti coloro che nel corso dei secoli passati sono stati in un modo o nell´altro massacrati o sterminati da una qualche religione – pensiamo alle Crociate, agli Indios in America,  al genocidio degli Armeni in Turchia, e a tanti altri tristissimi episodi – tutte queste persone, e a volte anche popolazioni intere, vi saranno testimoni del fatto, che la Religione è stata, per loro, tutt´altro che un “felice annuncio”. No. Non abbiamo alcun dubbio sul fatto, che la “Buona Notizia” di cui ci parla l´Evangelo, non è una religione, anche se noi, esseri umani peccatori, troppo spesso ne abbiamo fatto una “religione” E allora che cosa è questa “bella notizia”, questo “felice annuncio”? Una “buona notizia” è una notizia che dovrebbe innanzitutto fare felice chi la riceve, e allora, ci chiediamo: quale è mai questa bella notizia, che è capace di rendere felice chi la riceve?
Ci poniamo questa domanda, perché a volte, si ha l´impressione, che ormai ci portiamo tutti addosso delle corazze talmente spesse, per cui non esiste ormai più niente, nel mondo, che ci possa fare tristi, e, di conseguenza, non esiste anche nemmeno piú nulla,  che ci possa veramente far felici. Una volta un famoso poeta arabo aveva scritto: piú vi scaverà il dolore, più vi riempirà la gioia: …eh….certo però... che quando non si lascia più nessuno spazio al dolore per scavarci… probabilmente poi non rimane nemmeno più spazio ad una gioia vera per riempirci. E come è che si può impedire efficacemente al dolore di scavarci?M a è molto semplice! È facilissimo: basta guardare sempre e costante-mente da un´altra parte. Se per caso ci si imbatte la sera in televisione in un documentario, che spiega come in certi paesi del mondo tantissimi padri vendono le loro figlie a 12 anni (a 12 anni!!) nei bordelli della Tailandia per i turisti occidentali, per ricevere in cambio una manciata di soldi per dar da mangiare per qualche mese a se stessi e agli altri compo-nenti della famiglia, basta cambiare subito in fretta canale, prima di aver il tempo di cominciare ad immedesimarsi nel destino di quelle bambine dodicenni, e guardarsi una bella partita di calcio, senza darsi altri pensieri. Se per sbaglio ci si imbatte su di un servizio giornalistico che sta raccontando delle torture inferte in Libia, nei lager dove vengono rinchiusi i profughi dalle varie guerre africane in Etiopia, in Eritrea, in Congo, e via dicendo, anche qui, basta cambiare prontamente canale, e si troverà subito una qualche stupidina sorridente che fa vedere felice le sue coscie al pubblico nella trasmissione di un qualche presentatore, ancora piú stupido di lei. Se per caso succede di imbattersi – cosa sempre piú rara, per la verità – in un qualche documentario televisivo che sta spiegando come per ogni singolo chilo di carne prodotto per il mercato ricco, occidentale, vengano distrutti o comunque sottratti ai mercati poveri del mondo, alla fine di una determinata catena di produzione alimentare, 12 o 13 chili di cereali, e come per ogni singolo chilo di salmone allevato sulle coste pacifiche dell´america latina per il mercato del mondo ricco, vengono sottratti 9 chili di pesce azzurro ai mercati poveri delle popolazioni di quelle stesse coste, creando oltretutto generale disoccupazione, miseria e criminalità tra quelle popolazioni che vivevano prima di pesca, basta cambiare anche qui subito e in fretta canale, e troveremo prontamente rifugio in qualche altra droga televisiva, che ci salverà dal pericolo di farci venire per un attimo una cattiva coscienza. 
Esistono, però, anche molte persone su questa terra, nella nostra città, come in altri luoghi del mondo, che non si vogliono nascondere continuamente alla loro coscienza. E se noi siamo fra queste persone, e ci fermiamo per un attimo a considerare quale è la realtà vera di questo mondo, e ci immedesimiamo allora, per un momento soltanto, in una di quelle bambine, che vengono vendute dai loro genitori nei bordelli e 12 anni, e cerchiamo di immaginarci per un attimo quello che prova in quel momento quella bambina, nell´essere portata via, peggio ancora, data via, dalla sua famiglia, e quello che vivrà e proverà nei giorni e nei mesi successivi quella bambina, allora abbiamo trovato un modo di aprire una breccia nelle nostre corazze, e per diventare improvvisamente molto tristi, veramente molto tristi, e molto scavati dal dolore e da un vero malessere, perché scopriremmo allora anche, apprendendo il resto della loro storia, di non essere, noi, qui, innocenti, di fronte al destino di quelle bambine. Perché c`è un sottile, ma robusto filo di colpa, di colpa nostra, che ci lega, noi tutti, personalmente, a cosa è successo a quelle bambine. Perché noi tutti abbiamo in tasca uno di questi oggettini qua: un telefonino, senza il quale,  ammettiamolo,  non siamo più in grado di vivere. Ora, se noi, questi oggettini qui, li pagassimo quello che è giusto per dare da vivere a chi li fabbrica materialmente, li dovremmo pagare, i più brutti, i più semplici, i più economici, non meno di 500 Euro l´uno, come quando erano usciti, 20 anni fa. Invece, oggi, noi li paghiamo solo più 25 o 30 Euro l´uno, perché ormai vengono prodotti tutti nelle Filippine, o in Paesi analoghi, in enormi capannoni con il filo spinato e gente con i fucili che gira intorno, dove chi li stampa, uomini, donne e ragazzini, sono costretti a lavorare 13 o 14 ore al giorno alla catena di montaggio per uno o due euro di paga giornaliera: 13 ore di lavoro duro giornaliero, per uno o due euro al giorno! E loro, con quella paga, pur abitando nelle baracche, non riescono a vivere, non riescono letteralmente a comprare cibo sufficente alle loro famiglie per vivere! E così va a finire che sono proprio quelle le famiglie, che ricevono poi le visite, nelle baraccopoli, degli agenti ben vestiti dei bordelli tailandesi, che offrono loro, in un colpo solo, 400 o 500 Euro per portarsi via le loro figlie dodicenni…

C´è stato un film molto strano, qualche anno fa: si chiamava Matrix: immaginava la storia di un giovane che viveva, come tutti gli altri esseri umani intorno a lui, in un mondo occidentale, finto, non esistente, fatto di pure fantasie, costruzioni e proiezioni computerizzate, e poi un bel giorno si risveglia improvvisamente da una specie di coma,   che gli era stato indotto – a lui come a tutti gli altri di quel suo mondo – e comprende di vivere, in realtà, in un mondo assolutamente mostruoso, uno sconfinato incubo.…A volte mi domando se ci troviamo già, per certi aspetti, in situazioni forse in qualcosa analoghe: veniamo condotti, poco per volta, senza rendercene conto, nella situazione di non vedere e non capire più come è realmente fatto e come vive realmente questo mondo, essendo noi tutti sempre meglio schermati dalla realtà vera di questo mondo attraverso il nostro benessere e le ipocrisie delle innumerevoli mistificazioni televisive e goderecce intorno a noi. Ma il giorno che apriamo davvero gli occhi sulla tragedia delle nostre vite, e sulla verità vera di questo mondo, di un mondo dove sette miliardi di persone su otto non hanno nemmeno a disposizione – o hanno a disposizione soltanto con grande difficoltà –   acqua pulita da bere, allora ci scopriamo schiacciati dall´enorme peso di questo mondo, un peso che nessun essere umano può pensare di sopportare nella sua coscienza.
….Forse allora, è a quel punto, che ci rendiamo finalmente conto che abbiamo veramente bisogno, tutti, di una “buona notizia”, di una notizia davvero buona, dell´unica, vera,  “buona notizia” che ci può permette di tornare a guardare ancora in faccia il volto vero di questo mondo, invece di nasconderlo permanentemente ai nostri occhi. E questa “buona notizia” è che tutto l´enorme peso delle tue colpe, del tuo egoismo, della tragedia della tua vita di fronte al volto vero e reale di questo mondo, ti è stato tolto di dosso, ti è stato sollevato di dosso, non pesa più sulle tue spalle: chiunque tu sia, ti è stato tolto di dosso, per amore verso di te, da Dio stesso, il quale, sapendo che tu, quel peso, non lo puoi pagare, si è fatto allora Lui stesso uomo e ha pagato Lui stesso per te, quel tuo peso, con il sacrificio di se medesimo, al posto tuo. Siamo tutti esseri peccatori, “non esiste sulla Terra nessun giusto, neppure uno”, leggiamo nella Bibbia, ma l´enormità del nostro peccato, che ci condanna, è già stata pagata, e della nostra condanna, è stata fatta Grazia. Ci è stata fatta Grazia, esattamente come viene fatta grazia a qualcuno che è in carcere per i suoi misfatti, ed improvvisamente viene graziato, senza che abbia fatto nulla per meritarselo. E guardate bene che questa Grazia non è “il Paradiso” – se qualcuno, per caso, mi stesse fraintendendo, che il Paradiso – alla fin dei conti, a ben guardare – è anche un concetto piuttosto egoistico: ……riuscire io ad andare in Paradiso, con la mia famiglia, i miei figli, i miei parenti e due o tre amici, ……e gli altri si arrangino… –  La Grazia vera, di cui parlo, è il poter tornare a guardare di nuovo in faccia il volto vero di questo mondo, senza continuare a tenerlo nascosto alla nostra vista per l´enorme vergogna delle nostre colpe, che ne proveremmo: questa è la Grazia, la vera Grazia che Dio ci da: questa è la vera “buona notizia” che Dio ci annuncia, e ci manda ad annunziare: sapere che i tuoi pesi ti sono stati tolti, sapere che tu non hai più bisogno di macerare sotto il peso insopportabile dei tuoi peccati, sia quello della tragedia generale della tua vita rispetto alle condizione in cui vive questo mondo, anche per colpa tua, insieme alla colpa degli altri, e sia il peso di tutti i tuoi altri piccoli peccatini, quelli che una volta si andavano a raccontare in confessionale. E Colui che ha raccolto tutti questi enormi pesi dell´umanità su sé stesso, è Dio stesso! Quello stesso Dio che forse tutte le religioni intuiscono, ma, prima di ogni e qualsiasi altra cosa, quel Dio che si è fatto uomo in Gesù Cristo, per pagare lui stesso al posto tuo i tuoi peccati. E questa “buona notizia” noi allora la vogliamo annunziare al mondo intero: pur nel rispetto, vero e fraterno, di ogni altra confessione e religione, noi non possiamo non annunciare davanti al mondo intero, noi non possiamo non confessare davanti al mondo intero, che Dio, in Gesù Cristo non ha pagato solo i peccati di chi è nato nell´occidente cosiddetto “cristiano”, ma i peccati di tutti gli esseri umani,  siano essi atei, mussulmani, buddisti o altro ancora: È questa la “buona notizia” dell´Evangelo di Gesù Cristo, che noi annunciamo al mondo.
E veniamo ora al secondo termine che ci identifica: perché chiamarci “protestanti”?
Ma perché,  vedete,  Dio, dopo aver dato la Sua Grazia in Gesù Cristo agli esseri umani su questa terra, dopo averli “graziati” gratuitamente, dopo averli fatti uscire gratuitamente dalla prigione del peso dei loro peccati, si attende dagli esseri umani che essi, per gratitudine e riconoscenza verso di Lui, sappiano a loro volta amare il loro prossimo, come Lui ha amato noi. Ma quando si vive in un mondo ingiusto e malvagio come il nostro, fatto di violenze, di egoismi, di corruzioni, di ipocrisie, di tirannie, di sopraffazioni, di sfruttamenti, di razzismi, di Mafie, di poteri occulti, di abusi di potere, di leggi ingiuste… saper amare veramente il nostro prossimo in un tale mondo malvagio ed ingiusto vuol dire non solo essere disposti ad aiutare, ma vuol dire anche, inevitabilmente, avere il coraggio di saper “protestare”!
Esiste sicuramente anche un tipo di protesta, che è fondamentalmente egoista, quella di chi protesta soltanto per i suoi propri interessi, di chi protesta per avere ancora di più per se stesso,  dopo aver già ottenuto il giusto e più del giusto, ma è chiaro che noi, qui, questa mattina, non stiamo parlando di quel tipo di protesta, del quale nemmeno la Bibbia ci parla e ci insegna. Noi qui stiamo parlando di un altro tipo di protesta, di una protesta generosa e altruista, provocata dall´amore. Stiamo parlando della protesta di chi vede e capisce e si immedesima nelle sofferenza del suo prossimo, schiacciato da situazioni di ingiustizia, che spesso vengono anche cementate da leggi ingiuste e allora, amare veramente quelle persone, esprimere riconoscenza vera e autentica dell´amore che Dio ci ha dato in Gesù Cristo, operando davvero la Sua volontà in terra, vuol dire allora saper trovare la forza morale ed il coraggio di “protestare” contro le ingiustizie di cui il nostro prossimo è vittima. Non c´è altra scelta: Se tu ami veramente chi è vittima di ingiustizie, vittima di leggi razziali, vittima di violazioni dei più elementari diritti umani, vittima di sfruttamenti spaventosi nel terzo mondo, se tu ami veramente quelle persone e cerchi veramente, per amore, di immedesimarti per davvero in esse e nelle loro condizioni di vita, non hai allora altra scelta che trovare il coraggio di “protestare”.
Io posso immaginare che per alcuni, o forse anche per molti, la parola “protesta” è una parola che non piace, cosí, istintivamente…. è una parola che sembrerebbe evocare immagini di disordine, immagine di persone facinorose che disturbano il normale svolgimento di una esistenza ordinata. Ma guardiamo un attimo insieme nella Storia e citatemi allora, se potete, un solo episodio di un qualsivoglia miglioramento delle condizioni di giustizia del vivere umano, provate a citarmi una qualche sola situazione dove la nostra società ha compiuto un passo in avanti, una sola situazione dove la qualità della vita ed il suo grado di giustizia hanno potuto essere migliorati, senza che ciò sia scaturito e sia stato messo in moto da persone che hanno avuto il coraggio e la forza morale di protestare e di ribellarsi alle situazioni in cui vivevano prima! …Pensate forse che la schiavitù, due secoli fa, si sarebbe abolita da sola, se innumerevoli uomini e donne non avessero avuto il coraggio di protestare contro questa barbarie? …O pensate forse che la monarchia assoluta se ne sarebbe andata da sola, senza il coraggio di innumerevoli persone di protestare e ribellarsi contro la tirannia e la dittatura? …O pensate forse che i nostri bambini, oggi, non sarebbero più costretti a lavorare tutto il giorno nelle miniere,  come due secoli fa, senza il coraggio di tutti coloro che hanno protestato contro questa barbarie? …O credete forse, che chi oggi viene accusato dallo Stato di un qualche atto criminoso, avrebbe oggi il diritto ad un processo equo, non fatto di torture e di confessioni estorte in camera di tortura, se non ci fosse stata la Rivoluzione Inglese? Non esiste un solo episodio, un solo episodio, nella Storia della nostra società, dove l´organizzazione collettiva della vita  sociale abbia potuto diventatare più giusta, più equa  e  piú umana per tutti, che non sia scaturito  dall´atto di amore iniziale  di coloro che hanno avuto il coraggio di protestare, di esporsi e di ribellarsi contro le situazioni di ingiustizia e di oppressione che esistevano precedentemente. 
E voglio qui, su questo tema, esprimere un  sentito ringraziamento all´Avvocato Sartoris, presidente della Fondazione Casa Delfino, che ha voluto dedicare il ciclo dei dibattiti filosofici di quest´anno a tutti coloro nella Storia che hanno avuto il coraggio di ribellarsi e di protestare, poiché – come l´Avvocato Sartoris stesso ha ben sottolineato nella sua prolusione all´inizio di questo ciclo –  il progresso umano della nostra società non ci sarebbe mai stato senza di loro, non ci sarebbe mai stato, se tutti gli uomini e le donne  avessero sempre e soltanto accettato  e piegato la testa davanti alle situazioni di ingiustizia nelle quali si sono trovati a vivere. 
Ma un´altra verità, altrettanto innegabile, è, che quello che ha dato, che ha suscitato la forza morale   ed il coraggio   e la deter-minazione di protestare e di ribellarsi alla grandis-sima maggioranza di coloro nella Storia che hanno saputo:  “protestare”, e ribellarsi è stato proprio questo libro, la Bibbia la Parola liberatoria di Dio, la Parola scatenante  e liberatoria di Dio, scatenante nel senso che spezza le catene, ma anche nel senso che sa proprio motivare e scatenare le forze umane alla ricerca della giustizia, compreso il coraggio di salire sul rogo, se necessario: Bibbia, che proprio per questo motivo è stata per secoli nascosta e tenuta sotto chiave per la paura che la gente la leggesse, per la paura dell´enorme forza e coraggio alla protesta che avrebbe suscitato nella gente. Perché questa, la Parola di Dio, è un libro di libertà,  della libertà verà, che non è  – permettetemi di citare qui un´acuta osservazione di Indro Montanelli – la libertà  di fare quello che la legge non vieta, ma è la libertà che nasce dal sapere di dover ubbidire a Dio più che agli uomini, la libertà che ci viene dall´aver compreso di dover ubbidire a Dio più che agli uomini, anche sapendosi ribellare, se necessario alle leggi ed alle situazioni ingiuste.  
Desidero qui concludere questa predicazione di stamattina con questa ultima parola: nella fede cristiana, anche se ci deve essere il coraggio della protesta, per amore di chi è vittima di ingiustizie, non c´è però il desiderio, o la ricerca di una vittoria sugli altri, come ci può essere in un partito politico. Nell´amore Dio, che è amore per tutti gli esseri umani, siano essi ricchi o poveri, oppressori od oppressi, non c´è la ricerca della vittoria degli uni sugli altri ma c`è invece la ricerca della conversione a Dio da parte di tutti, indistintamente, poiché siamo tutti peccatori, e la Storia, da parte sua, ha già sufficientemente dimostrato, che gli oppressi di oggi, tutte le volte che ne hanno la possibilità, diventano gli oppressori di domani. E allora non vi´è, nella fede in Dio, la voglia del riuscire a vincere gli uni sugli altri, ma vi è il desiderio di riuscire a vincere tutti insieme, rigenerati tutti insieme dall´amore di Dio: non potete immaginare quanta gioia enorme ha procurato il fatto, ripetutosi già più di una volta in Brasile, che addirittura dei capi-Mafia, si sono convertiti all´Evangelo di Gesù Cristo, hanno smesso di ammazzare, hanno smesso di condurre l´esistenza che conducevano, ed hanno diviso le loro accumulate ricchezze con quanti fino ad allora avevano sfruttato, oppresso e terrorizzato! 
L´Evangelo di Gesù Cristo non vuole “vincere”, ma vuole “convertire”, vuole “con-/-vincere” nel senso di poter vincere insieme. E la “protesta” allora, che ci insegna la Parola di Dio, non è mai una protesta contro “gli ingiusti” – ammesso che ci sia qualcuno, su questa terra, che non lo sia – ma è una protesta contro le ingiustizie e le oppressioni, una protesta che è una testimonianza di amore, di amore vero, verso coloro che sono vittime di ingiustizie, ma non è per questo una testimonianza di odio, o di mancanza di amore, verso coloro che hanno commesso tali ingiustizie: la protesta, nei loro confronti, è una testimonianza di ravvedimento. Chi è indifferente verso chi soffre, non “protesta” mai, accetta sempre ogni cosa, gira la testa e guarda da un´altre parte, chi ama veramente il suo prossimo sofferente e vittima, ma sa amare, come ci chiede l´Evangelo, anche il suo nemico, non “accetta”, ma “protesta”, “protesta” in favore dell´emancipazione dell´oppresso, e “protesta” in favore del ravvedimento di chi lo opprime.         





 Amen
